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ATTO P H IMO 

SCENA PRHIA. 

Lo ogo deserto sulla sponda del Tamig i i a drilta ana ca­
setta rustica. Al di là del frnme s1 vede par te della 
città illumi nata come per fosta . È t1ol1e alta , ma pura 
e serena. Varie barchette traversano il fiume. 

CoRo di popolo dalle barche. 

F ol'za ai remi; giarnmni più serena 
Nu11 r ifu lse la luna 11el ciclo: 
~)u al se pi u la su sp!en d id a scena, 
Tu lla a \1 volta iu fosforico veio 
Loudra appar; 
Forza ai r·emi, o marinar. 

Ai splendori del campo slel iato 
Outa fan le moltiplici lede; 
Sciubra il noslrn un paese incantato, 
Alla gioia la gioia succede : 
Viva amor I 
Voga~ vogfl, o marinar. (in tanto 

escono molti uomini rm,volti nei mantelli. Essi 
spiano se il luogo è solitario, e f a.n segno di a­
vanzarsi a Gualtiero, che anch'egli eice avvolto 
nel suo mantello) . 
UoM. Vien l' i1101lra-a noi d'intorn o, 

É dese1·la la ri viel'a : 
Pria che spunti il nuovo giorno 
Fin l'arcau palese a le. 

tu.AL, E la donna ? 



4 
UoH. In quelle soglie (additando l(r; 

A ogni sguardo ei la nasconde, casetta) 
Quando annotta vien sull' onde 
E a quel tetto volge il piè. 

GUAL , T'ho pur collo; iuvan sperasli (con gioia) 
Ingaunar lo sguardo mio; 
Quel poter cht! un dì spregiasti 
Or fatale a te sal'à . 

UoM . :Ma l'amor della Regina ... 
Il favor che gode in Corte ... ? 

GuAL. Già il sospetto . in lei si è desto ; 
Se le pro\'e le fiil n porle 
Giorno estremo a lui fia questo: 
Ed il perfido Scozzese 
Che superbo assai si rese, 
Sul patibolo aborl'ilo 
Doma u forse asce nde1·à. 

Uon. Taci, taci; alcun si appressa. 
Si nasco11da il tuo vt1ui1·. 

GUAL. Vi celale : e all'aura islessa 
R.esli ascoso il mio veriir. 

(rientrano cautamente) 

S C E N A II. 

ERNESTO e C LOTILDE scendono da una barct(, , 
Il battelliere parte. 

lEnN. Dalla notturna popolar letizia 
Eccoti alfin ritrnlla, o mia Clolild e­
Perchè sì trista? Ah l da più dì sparito 
Perchè vegg' io quel _ tuo celeste risu, 
]\fio solo bene in terra ? 
Dimmi che l'ang<>, o cara ? li giorno è questo 
. Che dei nostro imeueo prece de il giorno, 



Forse non ru' vmi più? 
CLO. Che mai favr.Ili? 

Quanto ti deggio il so; poca la vita 
Sariu pe r compensnl'li ... 

Em, . Qua11lo mi dèi noi so .. . super no l voglio: 
Amorr, amore vogl' io, 
Amor da lf', ben mio. 
M'ami lu ? (con ardore) 

.CLo. Sarò lua ... (sforzandosi d'impron-
tare un accento · offettuoio) 

ERN . Dulce purvla I (oon gfoia) 
A formi lieto il coi· basli lu sola ! I 

Altro <lc1l ciel non chiedo, 
Uopo ho d i le sellanlo; 
Teueha-e ovunque io vedo, 
Se 11011 mi sei ù' accn11lu; 
Pc1· me uon suoua acceulo 
Se il luo parlar 110n se nto ; 
Fuor del tuo amore in lena 
Bene per me uon v' ha. 

CLo. (Oh ciel t con quegli accenti 
Mi strazia a brani il core, 
Ed io suoi \'oli nrdeuti 
'fradii per altro amoref ..... 
A così pura fede 
Tal io renùea mercede ! ... 
Ah! più perverso in terra 
Un cor del mio non v' ba I I) 

ERN. Al nostro lùllo or torna. 
CLo. E tu? (Mi trema il corf) 
_Ef\l'f . Il foglio che tu vedi, 

Che a me giungc1va or or, 
Alla ciltt1de appt>llami 

Prima del &JUU\'U nlbor. 

/ 



f t> g no fll ! A r~· ne di edi 
A t11àbile signor. 

Addio. 
(Lo . (con gioia che non può reprimere) 

(Ed ei verrà! ... ) 
· E:ai, . Ma il cor con le starà . (con tenere,z.~a ) 

Ah ! leri,i qm•lle lacr ime, · 
Apri alla gioia il con•. 
Doma11i eterno viuco!o 
Nt>Str' alme annoder à. 

Altro da le, beli' anima . 
Altro io non vo' che amore. 
E la mia vi ta un' eslasi 
Sol di gioir srir'à . 

·cLo. Sì, tergerò le lncrime 
Sull'ara dell'omore, 
Ad acquetar miei spasimi 
Il ciel m' a~islerà. 

(Eù un poter bemfieo 
Che sia di me maggiorò 
L'infausta fiamma a sperdere 
Dal ciel disce11d?rà) 

(Ernesto accompagna Clotilde alla porla della 
c<,setta. Essa entra, e richiude la porte. -,J 

S C È N A lii. 

EnNESTO solo. 
Doman sarò folice I ... 
Sarem felici insirme, o mio lr.soro. 

(mentre sta per partire, comparisce Gualtiero) 

S CE N A IV. 
GUALTIERO ed ERNESTO. 

Guu. T' arresta ! 



'1 
Oh ehi sei tu ? .. 

GlJAL , 
Su le .. . 

Son lid cbe ,•fg! i4 

Em,. Su me? ... 
GUAL. l\'l' odi. .. da · questo Joco 

Lnnge non ir ... si wglia 
uile tue soglie, o El'flesto. 

(si allontmza rnpidam~ntc) 
.E.nN (sbalordito) E1 fugge I .. arres ta-

Spai ì ! .. fermnti. .. i11Vi1uo 

·1'e11tì fuggir·: svelar mi dei l' arcllno ... 
,parte anch'egli rapidamente seguendo Gualtiero), 

S C E N A V. 

Si sente da lontano un preludio dal fiume. 
indi UNA vocE che canta . · 

Quan do af!sisa n nw d'accauto, 
Infra l'ombre della sena, 
J,e tue labb ra schiulli al cauto, 
O hel fior di primavera. 
Mi richiami al dolce incanto, 
All'amor dei primi dì-

Segui. o bella, ah! srgui il cento ; 
Canta, o bella, ognol' così f 
Della vila è gioia amor l l (durante gu~­

slo canto vedesi a poco a poco ?°Uuminarsi la 
finestra della casetta, ov' è Clotilde. Intanto da 
tm battello sbarcq, Riccardo . in abito semplice 
con mantello) 

Rie . E:la mi attende, oh gioia? (vede la fine~tra 
illuminata; indi si appressa alla porta battendo 
p,dma a palma, e dicen.do) 

Appie,~ l,'elice .ur ~P,,uq ! 

I 



I 
Clotildr ... ~nimn min? (frattanto soprag­

g1·unge Ernesto d·al lato onde partì. In questo 
mentre la finestra si apre, indi si richiude im­
mediata,nente) 

Em,. fuggì fra l'ornbre. Invano 
Raggiungt>rfo sp, ... rni. 

Rac. (stando sempre ad attender che si apra la 
porta) Nè ancor m, nsculta? 

EaN. Qual voce! (accostandos i a lliccardo) 
Jhc. (Alcun si apµrc•ssa! .. ) 
Er.N . Un uom pr·esso la soglia ... Oh ciel .. . Ch i iìa? .. 

Chi sei ? parla : qual dc•nrnne l ' invia? 
(a Riccardo che si fa avanti) 

Chi sci tu? Che vuoi? Che cl11cdi 
Di qudl' uscio al )imitar ? 

Rrc. Chi son i,>? Sì f,1cil credi 
La rir-posla al domandar? 

ERN. Il tuo 11ome, o la lua vita-- (con ira ) 
Parla, svela il tuo dìs 0 guo ... 

Rie . Tanta audacia il cor m'irriln; (con is c-hcrno 
Nla pnui,· tuoi pal'i io sd 11 gnu; 
Sgombra il varco ai passi miei ; 
Cessi, o stollo, il lno garrir-

EnN. Che o te il varco io schiuda? e il piede (c . s .) 
Dove inoltri ? 

Rie. In quelle soglie (c. s. 
Em~<. Con qnal dritto? 
lhc. Amor mcl diede, 

Non opporli al mio gioir. 
Enrr. (resta com.e trasugnato alle parole di Rie.) 

(Ah I che intesi l e snria vero? 
Ella! ... o cielo? a me infedele? .. 
E s' e, men le? .. Oh q ml crudele 
Dubbio orre11do in ~ur mi stu l) 



Ib.c. {Che I ivtilc nn •ssi rn terra 
Un suo pari io rwu cn:cfri , 
~la ;i sfidar gli srlt-g11i miei, 
No. quel vd n<in lut·:,<'f'à) 

ER:-< . (riscuotendosi e con impeto d'ira) 
N,,, t u m e oltf.. C;aluu111.1 i11frl'oal P. 

Fu il lua dello, esecrnbile, one: :da 
'f ' .:1llonlillll1. 

R1c. (dopo averlo guardalo olquauto con disprezzo) 
Va, lt'~g-1. 
una !eÙéra die cava di tnsca) 
ad im fanfll e, indi reggcndusi 

(dà ad Ern esto 
EBN. 1accostanclnsi 

~ppena, dtce) 
Cru da ma11 m i 

Le su~ cifrt'l I . . 

'{'n· Hl!! od ii 
stri11ge il cor ! ! 

R1c. ~con 1·iso be({arlfo ) Oc sai s' io m•'n 1o: 
Pr1• 11d i e v,11in,•. (!lii y;!tla ww borsa d'orn) 

Enr.. (quosi bnlb,,ttt,n)o pci furo,.e) A me q uel!'òi·'? .. 
(i · ira di Er neslo 1wn frn pu~ co1,fi.ne, eyli vor­

rebbe pre-r:ipitarsi addosso a li iccardo) 
Rie . (punlaudogli al pelta L spa.d11 ) Vil, ti sco la. 

(t1ell' atto cke Riccanio trae solfrcitamente l(i 

spada dal fodero. gl~ cade dalla cintura il 
pugnale senza che nè egli~ nè .l!..'rnestu se ne 
accorgano) 

Enr;. (arrestandosi e -con acce1ito di dispera zionc) 
E ine, me io son I (i11cli ripiglùi qual { Ar-

Ah ! un pugnale a me ~rnr·gele, semwto) 
Che il suo sangue io ,·crsi almcnu ; 
A saziar l'i11gord<1 sele 

,< :h' io g-1.i Sll'a,p.pi i! cor dal ·seno! ... 
Pu.ggi , \'a ... dd m io furore 
'r' a lll111l aoi al meu l'ouor·e, 
h l' · l! ~ggìç 4 mr rtcatt> 



Tt•r-ra r ci el wndichcr·à. 
Rie. T'ahhandono al tuo ddiru (co.JI' accento d_i 

All'imbelle tuo furore scherno) 
Mia Vt·udella è il luu mnrtirn, 
L1 lmt mb bia, il l uo rnssore. 
(iUa d'nmor· ~di asc osi arca11i 
, -~ 1111 col"Oi celar m'è d'uopo, 
Pfi a che sp111ili il Sili domani 
Ei sotterra scenderà). (parte pel fiume! 

S C E N A \ ' I. 

Ì' mu:s10, indi GuAL n1-:no . 

ERN . OH· son io! chi mai, 
Chi m ' agghioeciò la man .•. chi vii mi f ('S <' ? 

Oh 1·11hhi,1 ! Illeso ei · p,11· le ? e il 11l1m1~ suo 
Fiuo il 1wme è un ,HCH110. (ouarclando la, 

borsa gittatagli d.i Fi nimuore) 
Oh ma qurll' orn 
Ch' ei lt•s11m ;111 ·L1sc iò di mia v 1'1'g-ngon ! 

(va per prenderla e si accorge del pugnale 
caduto a Finim oore) 

Troppo lardi giungPsli ! (lo raccoglie: intanto 
Gualtiero s' uvanza lentameute) 

Oh lu m'udivi 
l>i-esngitor di mie sciagu1·e? or vieui 
Mira, l'è nolo il \'il che un dì lo cinse? 

rittAL . ;senza guarda.rio) M' ò nolo, 
FnN. Oh che di' tu? 
Cu.u~ Da lui che brami? 
J nN . Il sallgue suo m'è sncro. 
Gu ~L Ah I sconsigliato r 

0 -fficil opra irnprendi. 
Et•r1. A wc lo aJdila . 



·ctAt 11 snp~rlo cosl:ir li può }[l v i t .i . • 
E1t:'i . (con intrepldezza) La vita! io l.1 ù .: tes \o 

Se in ,·e uù i ca lo io resto. 
GlJAL E ÌI \'l'esli cor ? 
En~. ~Ii verid .ca 

E ni piedi tuoi morrò. 
bUAL Hamme,ila i delli luoi, 

T a r d i i I p e u l i r li fi ,l 
llada. 

ERN. Ved rrm di noi 
Chi la sua fè tenà . 

GUAL. Ehben di quell'altero 
Veudetla avrai ma po i. 

. a .2. 
I l giuro lr-emenclo 

Che l'Erebo ascol ta, 
La le ue bra follt\ 
Ricopra <l'un vel. 

f:M. S~ l'oula è punita . ... 
GuAL E mia la t Uil vita. 
jn.N. Dt• I g :ul'o fia vi11dice 

La folgo1· ùel CieL 

FINE DELL' AT1'0 PRti'dO . 

ATTO SECOND O 

SCE~A PRl}IA. 

I 

S:\ la del Pari d'(nghllterra, nel mezzo è situalo il srggio 
Reale. Gran porta di entrala a destra, aura che Ji 
uegli appartamenti interni a sinist ra. 

\ 
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I 

Cono di lordi e · Dame. 

l?r 
utlo è feslo a noi cl'inlnrno; 

So I d i g i o i ét i I s li o II q II i g i t-J , , gt> ; 
Lo Sct,zzcst• i11 qu,·slo giora.o 
Nuovi stnnmi ai prisdii nggimJgc . 
Di T~dhol a lui co1Ict'sso 
J,a Regi1H1 lrn il gr<.1do islt>sso, 
D'l11ghlllena iu Jnt'ZZu ai primi 
Qud ~uperbo or siederà. 

DAME Di_ Talbul adu11qne spento 
E ogui germe 111 loghil\erra? 

CAVAL- Fama è pur che in Parlameolo 
V'è chi u' osn dubitar ... 

Md chi fia che la possnnza 
Di colui ,·orria sfidar ? 

Ossequioso a lui s'inchina 
~i g u a Im e 11 le i I ,, i I e e i I fo 1· te ; 
I]: l'amor della Regina, 
E il primier di 11oslra Corte: 
Solo irnpa"ido ed allero 
Non si c.urvn a lui Gualliero, 
Di nemici sì pulenti 
Qual mai fin la lolla nvrà? 

(si apre la porta degli appartamenl -i: esce wt 
Usciere cd annunzia la regina. l /.,()rdi si 
ritirano per la porta a dritta, le Dame si 
inchinano alla regi•w che esce preceduta da. 
pnggi. 

S C E N A Il. 

MARIA e Dame. 

MAa ~e Guullicr l'icde ancor! Dio I quale orrenda 



N, ,U o p<>r mr• fn qncs! n r 
Il1ccnrdo ò n1e ii;frddc !. .. 
A 01e che lu i slrnni e1· 0, 
JHisrro, oscuro, e11·n1 •tl', 
A lai ln·ni , che d'alta i11vi<li a oggeHo 
A' miei Stat i lo n ' si, e rii rnondo inle ro! .. . 
E01i clrn amo r giuro mm i ! ... n h 11ou e Yt tv f f 
C,1hrn11ia orre . da, i nfom r, 
G1rnltier tesse vi! ... Oh cielo ! 
E se poi v t•To ! .. Ho nelle n~ne un g\" lo.-

Nt>I tuo Vt11lo accolse il cielo 
Tullo il lwllo dd crealo, 
Ii mio segg io invidialo 
Spn•gNri, mio beo, per le . 

AJ" se itdìdo all'amo,· m io 
Mi d trnrrnssi a eterno pianto, 
Di q ue l \'ullo il dolce iucoulo 
Calpestar s .1prei col piè . 

S C È N A Ili. 

L 'UscmnE e dette. 

Use. Al luo pie' dei Pn ri il fio re 
Di veuire nllende il ce nilo . 

.tIAa. Vengau lulli t') (Ah! forzn, o core f 
(*) (l'Usciere parte 

L~ggcr· essi in le nou dcuuo). 

S t; E N A IV. 

Pari d' ln,qhilterra e dette. 

PAnI A Mnria sorrid:t il cielo I 
MAR (gu«rdando inquieta fra eisi, e cercando Rie. ) 



(\la nca e i solo in mezzo ét lor},_. 
PAm Di Spagna i 111t•ssi a\lPuùono 

11 luo voler, Mitria ;-
Al Sir che drl tuo lalamo 
L'eccelso · ono1· dt>si11 , 
Cu11 lieta froule- ried-cre 
Spern110 iu queslo oì. 

llu\. D,•ciùciò. 
!► ARI De' luoi 

Pensa, o l\egi11a, al fo to: 
Cii i fia si opponga a uoi 
Se avrem l'l.spauo allalo ? 

M,rn. Dee id~rò. 
Lsc. Regi 1111 , 

Vien Feuimuore a le. 

(distratta 

(es.) 
(annunzùwdoJ 

MAR. (in udire questo annunzio si risveglia come 
da un letargo, e senza render risposta all 'Use. 
dice con gioia) 

(V ien Fen1 moore ! Oh gin bilo! ... 
Ah! che Lu reg11i i11 me! .. (indi prosegue con 

La coroua che cinge il mio crine enfasi) 
Non ha duopo di nuovo splendor; 
Chiude solo dei mari il coufiue 
La possanza del ,·ostro val()r. 

No-di pre11ce, di sposo straniero _ 
Non fia mai eh' io mi pieghi all'impero ; 
Sol d'un puro, d' un tenero amor, 
Saran premio il mio seggio, il mio cor. 

Cono (Voglia il cielo che un giorno pentita 
Del rifiuto non sia la Regina; 
Voglia il ciel che non turbi sua vita 
Uu segrelo .-imorso d'amor.) 

IJAI\, Riccardo qui. (all'Usciere) 
Signori (<Li Lordi) 



15 
Df'll ':;ffr tto lt~ a1 ·ch ;• pcl hen mio 
' hiud ele iu cor, gr·azie Yi rendo. Addio . 

S C E N A V. 

nJ A.RIA e I lCCARDO. 

(rl Coro p~rtè) 

·n,P. . Rt1gin n, n' p:edi tuoi. (inginocchiandosi e ba ­
lh.R. S,,q~i, d t• h s11rgi, ciando la marw) 

C11 i1te, e d1u.11·0 (i.nella. A cne fa 11 d'u opo 
Sinc i•rì ncc e11 li e hr-P\' i. lu que~la Conc 
v· è c hi accusarli ili diSCd 
Di colp<!, e rs lll t' . 

Rie. Quni colpe '? 
} L.\.R T~ urnrpal nr qui chiama 

D1•i bt-ni di Tallio! il ·conmn grid o ; 
Chè d1 1\llhol per le celalo og 11 n110 
Crede u11 e , t•d t:. 

H1c . E lu l P'•t·la ... l\t•gina, 
Da re-sli foùe? 

)1.4.n . (g rave) 111 ... no, .. mn nn' altra col pa. 
v· è chi l' i>ppoue e a questa 
lo ,•o dis<"olpe o conte-

Jl1c. (con ansia) E qual?-
~Lrn .. (accendendosi a poco a poco) Trem,..ndil , 

Orrihil colpa, e lai che flgni altro aff~llo 
Vincer sc1prcbbe il mio furore. 

Rie. (a tterrito) (Oh dr. Ho! ) 
Pa d 11 ••• Oh e iel f su gli occhi luui 

'f,:uce vampa hc1leuò; 
A luoi p :è cadr·ò se rnoi, 
l\fo scolpato nlm"u cad1ò. 

(b1ar_ia- rfhe l'a-vrù. guardato l •:n za far pMol,r1 



('l 

u 
dmanc come am malia,ta da ll'aria di verdà 
dle trasparisce ne' det.ti di Riccardo. e dice 
.tra sè passando dall'espressione dell 'ira a 
qt1.eUa dell' a more) 

MAR . {Con qu el ,d,1·, con :q11 ellu a:;.p1>llo 
Cumt', o I) .o! .. 11H•11tir si puo ! .. 
e t llì (j nebbia il mio f,OSp~il u, 

L ' i dt nrni si d i I e~ u ò ! ) 
Rie . (i\1 1 mi11 Ht:cin oni.hil fato~ 

flr evc•11i i-lo io he,1 sapz ò ; 
J} il d t:'s-lino a me s<·rha to. 
S<• uz a lt•ma i11co11lre:-è) (la lk.r;in ,'1. 

r,mane in . silenzio, ma C espressione della su,t 
fi.'ìon o·mia è tranquilla. !liccardo profittu. dì 
questo mo·m.ento, e dice -co-n eneryia) 

Tu taci! Ad~11 1qu e crN.ltr mi 
'flt-• o 1w I tuo cor p,,t rrsl i'? 

.&1A11L ù·rdnli r eo ·! ... le m isH(}! .. (con ( on,n) 
E nncorn. :rncor vi vn•slì'! (si soff,,nna, 

lo gth1. rda 1 ed indi dice con emozione cl'atcttv) 
NI) , lu non se i co lpn0le .. .. 
{>l'la speranzrl io n ' ho . 

R:xc. (incoraggiato dalle parole della Regina: ri­
piglia con arditezza) 

Svela dunque i miei Ofm ici 
Che parlar? .. ,Chi so11? .. mel d ici. .. 
Nel 101· sauzue almeu veodella 
Fa eh ' io .. ;, abbia ... p~rla ... 

lhm.. No. 
Vend icarli a ,mc si aspett i!, 
E punirti io ben s 11 pr·ò. 

Rie. (Nas con di. frrua i pnlpili~ 
O mi sr ro mln co re : 
Ti pose· sol Il i la e ima 



O sventurato am0rc ! 
Cli' io cada solo vittima 
Dd suo fola! sosp t-> lto, 
Con me l'arca110 ilffetto 
E morte e tomba avrà.) 

!1An. (Nll:-ron<li e frct1a i palpiti 
T' allq;ra, o mesto coré: 
~ùn v,111e le lue lacrirnc , 
É vano il luo dulol'e. 
li rnisPro fu vittima 
Dei più fa létl sospt'llo : 
Ei 11011 lradin l'idfdlo 

11 

Che a me giuralo rgli trn .) (il-'Jaria en­
t ra nelle sue stanze ; Riccarcfo l' accompayna 
f!no alla soglia, ùidi si arresta un nwmcnto 
m attitudine pensosa:, poi dice) 

,, Desio è il s,,spdlo i11 lei.-1 miei nrn1ici 
,, Co1,g1ura11 c{)11lro m <· ;-vegli«r m'è d'uopo 
u Su i passi lor.-Già il p1,rul<1u clw utfè.,i 
u Più nuocermi 11011 puote;-or la fauciulla 
,, Toslo si lragga alll'uvt'; 
f l Sper<lium co~ì del mio follir le provf'. 

parte. 

S C E N A VI. 

Partito R1-ccAnno," dal fondo esce cau.to e gurzr­
dingo GUALTIER-O, il quale avanza verso la porta 
che mena agli appartamenti detta Rcgi1w, e 
dice al Paggio4· 

GuAL. La Regina? 
PAG . Poe' anzi 

T1 asse nelle sue sta1ize. 
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GuAL. 0 1' vn , dill e che g1·,1 ve 

Cagiou mi adJuce a lei. (l' Usciere entra', 
Vi tengo al fi ue, 

O desiale proYe ! 
E tal mia trama è ordita, 
.Ch e al favorito ha da coslar la vita : 
'V ivi mi stanno in core 
Gli sp,.ezzi di quel vii, l'onta sotfr d a 
li ùì éhe pl'eforilo a rue lo \'idi : 
V(·udcllH CHTPnda io di\ q n<' l dì g im ai ! 
Or pa compir quel giurn attesi assui ! .. 

S C E N A V!I. 

lVIARIA e detto. 

l\Lrn. Giun~cs li alfi 11. 
GuAL. (inchi nandosi) Rf'gina ... 
1\1 AJL Che s ,ìfW s t • ? eh e sa i ? Lu ll o è me II z o g n a ... 

Mculir tuoi fidi ? 
GUAL , Io purt", 

Rr gi 11 n, il desiai ; 
Ma il cic-1 che sul tuo sogl io 
L'nllo fovor diffond e., 
Non· vuol che resti inulto 
{) uel che a te si reca va iufa me insullo.--. 

MAR. Gelar mi fai I Prosegui. .. 
GtL\.L (grave) Uu ' altra donna 

Am a colui. _ 
M.rn. Che ·dici! (interrompendolo indi 

~1cu li. 
GuAL. (offeso) lo 
MAR . 

• CUAL , 

con impeto d' ira prosegue) 
menlil'? 

Le prove.-
A te le reca 
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Altri in mia vece. (va verso la porla a destra) 

MAR. E chi? 

SCENA VIH. 

CLOTILDE e detti. 

CtJAL . (int roducendo Clotilde) Mira colei 
Cui li pospon quel vii. . 

:MAn (rimane senza profferir sillaba, indi .quas i 
balbettando dice) Qudla In sei ! I! . 

((;ual. si ritir'a) 

S C E N A IX. 

MARIA e CLOTILDE. 

MAR. (dopo un momento di silenzio ripiglia là 
'fu! e mirar taul' alto osavi? .. sua maestà) 

Tu, rivai d'una Regina I.. . · 
CLO. (quu s·i disfatta dal dolore e dal rossote) 

Ah I pie là J' una meschina; 
1\1' i11ga11nò quel menlitor- (così dicendo 

cade in ginocchio a' piedi della lfegina, la 
quale, dopo averla guardata in quella positura, 
in aria di trionfo e di scherno, le fa cenno di 
alzarsi e parlare) 

CLO. Innoceule al fiume in riva 
Correa lieta a me la ,1ila : 
Ei pl"imiero omor mi offriva, 
Lusingò mia speme ardila 

, Con quel dir che incnnla e molce 
Soggiogò mio debil coi-. 

'MAn. (Trodilor !) 
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CLo. I11vnn<r era:ea 

Prece al ciel per ~oliarlo; 
Quante volle a me ried••n 
Tau te il cor giu, ò di amarlo r .• 

1\Lrn: (con gelosia) (Ed io l' oùo ! ) 
Cw. Ah I tu sollauto 

RrgnHai · su me, dice a ... 
TvlAn. (D10 I!!) . 
Cw. D'ogni altra è van l'incanto 

In te sola il cor si bea ... 
.MAR. ({tiribonda) Tt1ci ... va ... 
(Lo. (clesolatissima) Delusa 10 fui, 

M' inga1111ò quel meulilor ... 
La mi a fo' trud i i per lui ... 

Di me stessa io son I' ol'l'or ! ! 
(ricade in ginocchio come priua di sentimento) 

!t1AR, (si calma a poco a poco e guardando con 
compassione Clotnde, le porge la mano 
onde si rialzi, dicendole) 

Sorgi, sorgi; il mio furore, 
No, su le non fia che scenda, 
Il tuo pi irnto, il tuo ros ,ore 
Del tuo fallo han fallo ammenda ; 

CLO . (Traditor !) 
M . .rn (r.nimandosi) Bi>n r1ltd il peso 

Srntirà di mi n ,·e nùell a ; 
No, nnn fia che cnmpi illeso 
Chi ~fidò la mia saetta... (indi prosegue 

con accento di prof onda rabbia) 
(Avvilirmi oH' t1lllùl' suo l l ) 

tLo. (Ciel ! J 
1'iIAn. (Pospormi a vile amor f ... 

Sconterai col sangue tuo 
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Tnnto o)lraggi o, o traditnr- ,dopo wi 

rnomento di sile!izio Mari(, si ricompone e 
d:ce a Clotilde con dignità) 

., Ri edi a luoi Lal'i 
( LO. (com,presa cl'<trrore) ,, Ah! mai! 
~1 AR. (sorpresa) ,, Che parli ? 
C10. ,, Ah I lu non s:ii 

,, Del mio fallir l'ec·cçsso. (indi coprendosi 
,. (Diu, c.he svelo adt'SSli! !) il t 1olto cotte 
,, Priva di lu l lo ed <1l'fa1,a mani, escl mm) 
,, Bambina un uomo accolscnli, 
,, E mi educò. 

J\'.IAR. (intl!rrompenrlola) ,. 'F'amava-? 
CLo. ,, L'ara pe r ,iui fumava. 
MAR ,. E tu ? ... prosPgui 
l:Lo . (desolata) ,, Ahi m isera! 

,, Et.i io ... tradito io l' ho. (rimane comt 
soffocata dal pianto) 

MAR. (con tenerezza) ,, Nè un geuilor li resta? 
CLo. ,, Ogui mio ben pel'dei " 

1\1,rn... (mostrandole un amuleto che le 
· De' cari miei pe,1de dal collo) 

Sol questo a mc restò! 
MAR. (contem pla'ndo con mero.vigl ia l'amuleto) 

Quai cifre ! ... él te chi dava 
Questo mon il? 

CLQ. La mndre; 
Del pndre a lei restava 
Retaggio ci sol. 

:!thn. (sorpresa oltremodo) Del padre!! 
Sa.-ia mai ve1· I - (con calore e meraviglia 
. Saresti sempre crese.enli) 
Figlia a Talbol? 
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CLO Che nscolto ! 
J\L.\IL (dopo averla contemplata con attenzione dice) 

Sì ... quell' dà ... qud ,,ollo ! ... 
Dubbi più il cor non ha.-- (l'abbraccia) 

Dì ... qllt•sla grmma a lui 
Che li it'd usse è nola? 

CLO. Si ... la chiedea colu i; 
]Via fui uel niego immola. 

MAR, Nuovi delitti io scopro ... 
Perverso, iniquo cor ! (le cade una lac1'ima) 

<: LO. A11che lu piangi ! 
MAR. (vorrebbe nasconderla, ma eome vinta dalla 

disperazione prosegue a piangere ed abbrac:. 
eia Clo.) Abbracciami. · 

CLo. Deh ! piangi sul mio cor r (con amore) 
a .2 Ah I scorra quesla lncrimQ 

Sovra un amico seno, 
Quivi nascosa almeno 
Al lradilo1· sarà! 

S'ambe il deslin ci preme, 
Noi piangeremo insieme, 
Ma questo pianto al perfido 
Sangue costar dovrà. 

MAR. Pera or l'indegno. 
CLo. Arrestali... (volendo tl'attenerla) 
.M.u. Pietà non odo.-Olà. 

S C E N A X. 

LORDI, DAME, PAGGI, GUALTIERO, SOLDATI. 

·lfAR. Venile lutti 
Com (meravigliati <li tJedere il turbamento della 

Regina) Oh cielo l 
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MAR Onencle colpe io S\'elo: 

Riccardo a me. (all'Usciere che parte)' 
(tutti· si schierano dietro la Regina, che terrà 

colla mano sinistra Clotilde, fo gw'.sa che co­
stei rimane pressochè tutta nascosta dalla sua 
persona) 

S C E N A Xl. 

R1ccAnno e detti . 

R,c. (si avanza, s'inginocchia innanzi alla Regina, 
Regina. sta per baciarle la mano 

quando Mar. si ritira indietro, e qli occhi di Rie. 
s' incontrano con quelli di Clo. che rimane i'm­
mobile.-Sorpresa generale) 
Hu:. (Gl'au Dio!) (spaventato) 

(un ,momerilo 
di silenzio) 

Cono (Ca ng;iò colorf) 
.t'l ]AR. Stolln ! dall'Anglo soglio 

RIC. 

lo fino a le discrsi; 
Fi11 del destiu dei · pnpoli 
Arbitro, o vil, li resi. .. 
E tu ... la fè lrndila ... 
La donna hai tu scherniln ... 
Ma quPlla donna, o per fido, 
E tua Regiua ancor I t t 

(Ah son tradito-oh rabbia f 
S' ascouda il mio terrore, 
Può in questo islanle perdermi 
Un cenno di timore.-
Ma l'astro del deslino 
Che ·rrsse il mio cnmmino, 
Al suo tramonto, o pc I fidi , 
F.v-rse aou 'g:uuse auc1.trl) 
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CLO. (Og :1 i mio ben e, o p"rfitlo, 

Poce ed on or mi hai tolto ; 
D'un infer11al calig ine 
M'hai l'avve11ir l'élVVolto! 
Ah! di ~ì neri eccessi 
S' io le pu11ir pule8si .. . 
Gli slrazii 011d ' io son villima 
'ri scaglierei nel COì !) 

Cono (I ra ft:1·11ce, onibile 

M AR . 

Rie. 
CLO 
MAR. 

Già la Rt>gi11a accese, 
Atio pa.llur funereo 
Jn \'ollu a lui si stese: 
Ah! forse il dì bn1 mn lo 
Per noi s'è iu ciel st>g11alo, 
eh('. u I I ' t' lll pi a l f' <'l ma s \' I! I i si , 
.t:he pera uo lradilor)-

No11 tremar.--Di', li e uola r.ost r> i? (a Rie. 
No, R.e-giua... mostrando CLu .) 

Che! 
Vii menlilor! (r ivolta alla 

Di Talhot vi è ancora u11' erede; Corte) 
Dei suoi beni al possesso già riede. 

C ORO Oh! che pal'li? 
MAR. (indicando Clo .) Miratela . 
J\1c. (Oh cielo!) 
Mu. (Nelle vene già corregli uu g ,· lo) 

Or udite. Ei lal donna ha tradita.­
Nome ha finto, sua filma nvvilita.­
All' onor di sedervi d·allalo 
Ddllil polve il mio cenno lo trasse, 
Or rilor11i al la polve spregi a lo 
Qual si nddice a sleal tra di lor. 

Rtc. No ·!... (volgendosi a_i Lordi) 
Cono Ti scosta. (e-i'tlandolv) 
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Rie . Ln colpn è meni iln ... 

Vo ' giusliziA ... (frattanto si apre la porta 
a destra e ad un cenuo Lii Gual . esce Ern .) 

ERN. Giustizia!! .. e l';ivrà! 
(sorpresa generale 

D'altro fallo più grnvc egli è J'eo; 
Q11esto stemma , 'è nol11'? • (mostrando il 

pugnale che raccolse nell' Allo Primo) 
Rie. (spaventa to) Che vedo!!! 
CoRo (r_iconoscendo lo stemma del pugnale ed in-

E suo sl• mma . dicando Rie. ) 
EnN . Ei qnesl' òr mi porg1•a 
(mostrando la borsa che raccolse neU-.Atto Primo) 

Ei quesl ' arm a. 
Rie. (A' mi i•i sguar<li no11 crcd\J !) 
EnN. Ne l tuo petto vihrnrlo, u Rcgi11tJ, 

E, m' imposr; io promisi csq;uir. 
Cono Saria \'ero! 
EnN. Lu giuro . 
CLO. {Ohi mnrfir!) 
Co,w E~I i ! ... \'i le.!. . ch e orfor ! ... 
ll1c . (piano ad Em .) Sciagurato! 

Tal rneu.zogna ti perde co11 me. 
En~. Teco. e busta! l\'lunò ve ud i calo 

Se il palibolo ascendo con le. 
MAR, Oh! che appreud o ! 
Turn Oh delitto tremendo! 
MAR. Si rae·colga il consiglio dei Pari ; 

E rinchiusi uel carcer più oneudo 
Siano eutrarubi frallaulo. 

TUTTI Oh lerror t 
Rie. (La mia sorte è già segnala , 

Certa è o mai la mol'le mi a; 
Taulo averli un giorno amala 
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Mi dove a costar, Maria! 
Yan peusia, desio di regn ò 
Tauto al.>isso a me disserra ; 
Fin mio uorn e sulla terra 
Or l'infamia coprirà .) 

MAR. (Sì perverso, o traditore, 
Il tuo core io 11011 credea f 
Folle! ed io dal mio splend ore, 
lo diti soglio a le sceudea l ... 
T1011chi omai la scure infom e 
n~· luoi dì l'impuro stame, 
E l'icopra infomin el~·r11a 
Tu a nu• mo r·i a i"r1 ogni e I à.) 

Rie (Tu mo1-raì : sul palco istesso 
Ti vedrò spi rarmi allulo, 
LiPto in coi· he11 posso :1desso 
Affronta r l'es tremo fato : 
Ma pr. r l1•i e he ,111curi1 a doro, 
Ch, iofedrle a11cur m'è cHrt1, 
Per lei sola, o cielo, imploro 
Un l u o ra ",, i o <l i pi e l à .) 

' vo 
(Fra lo scorno ed il terrore, 

Infel ice, avvampo e gdo! 
.Me cagion di tanto orrore 
Il rnìo coi· mi grida, e il cielo. 
A salvar quelle due \-' ile 
Basti almeuo il sangue mio, 
Paghi sol mia vila il fiu 
Di ì cruda aVYersità ! ) 

e CoHo 
Ah! di lui deciso è il falo, 

Più speranza non gli resta; 
Anililo ed infamalo 
Già la se ure a fai 'si a ppresla: 



Quale il cielo oggi segnavn 
Tramutar di vice· orre11d ,, ! 
P i·esso al soglio n çui mi ra va 
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Ogg i u11 palco s'alze1à! (Ric. ed Em . 
· partono fra le guarc!,i ,::. 

FINE DELL'ATTO SEC O~~D O. 

ATTO TEHZO 

SCENA PRIMA. 

Vesti bolo interno della torre di Lonrfra . in fo.nrlo grnrn 
por ta vetra ta, ove scorgonsi i cortil i della m ed t' sima. ­
Due port e lat erali di prigione.~Scdia e tavolo con ri­
..:a pìto da scrivere. 

SoLD. 

Pop, 
SoLD. 

POP. 

SoLD. 

POP . 
SoLo. 

Coro di POPOLO e SoLDA TI. -Nal'rnte; or dei colpevoli 
Dt> c isa fu la s-orle. 

Dei Pari il volo unanime 
Ambo li dauna a morte. 

Che disse il conte? 
lulrepido udì la doppia nccusa 

Non guardò in vollo i giud ici. 
l\lollo non fe', uè scusct. 

E i I popolan? 
folr epido udendo il rio giudicio, 

H.r1ssere11ò ]a fronte . 
Q1,1.al chi al trionfo va . 

Pur la sentenza J 
A compirla già il feral paJc o 

Appl'eslasi, oggi 'fia spento il con~e, 
L'altro domau monà. · , (vianoj 
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S C E N A II. 

GUALTIERO e l"Uscurn.E. 

GuAL. Maria tr<'lgge alla torre, ., e la s ntcuza 
,, Sospe11de ancol' ! Si ve;.;li.-
" Raoul, (all'Usciere) lu l> t~n rammenti 
,, Qual io mi sono: <li Guallie1· 1' è nota 
,, La possa11za ed il cor: pr~ra colui; 
,, E qual premio più chiedi nvrai da lui. 

(l'Usciere parte) 

S C È N A Ill. 

Dal fondo esce l\'L\RIA che rimane sorpresa 
ù, veder GUALTIERO. 

GuAL. 
.M,rn. 
GuAL. 

GUAL. 
J\1AR, 
Gu.u.. 

MAR, 

,, (Eccola!) 
,, (Ei qui I} 

,, Rrgi nn I 
, In queste sog'l ie voi? 

(dignitosa) ,, Vederlo, o conte, 
,, rrulla pes,,r l'iniquità vogl' io 
,, Di quel perfido cor. Fol'se iunoceule 
,, Polria mostrarsi a 11co1·. 

,, Ma la sentenza? 
,, Non è segnnta ... 

,, E il palco che s'innalza? ... 
,,E la cillà che allcudc? ... 

u Al cenno mio 
,, Londra obbedir dovrà. 

,, (Londra! non io.) 
,, Dehl m'ascolta. o H.egiua, 
,, Credi al mio dir siuccro. 

(autorevole) Il A te ~. aspetla, 
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;, Con{P, obhedirr; io rrg nn. 

CUAL (con serietà, ed avi,iandosi per partire) 
,, Or li n1mme11la 

,, Che tutti i fidi tuoi fWr l,1 mia ~·oce 
,, Ti fav ellà r (s'ode di fuori un gran tumullo) 

,, Che fu? 
GuAL. (/ermandasi e prestando ort:!cchio) 

,, R1suo11a i11luruo 
,, Come di ripPrcossa ouda il , imbomho. 

i'l'AR . ,, Oìà I (chiamando) 

SCENA . IV. 

UscIERE e detti. 

Vsc. ,, R,, gii n, freme 
,, Laggiù pofJ olo immenso: è scorH l'orn, 
,, Dic i:' , fissa al supplizio. 

GuAL. ,, Maria , dd1 per pietà! .. 
?tLrn. (a (;ualtiero) ,, Vanne tu stesso : 

,,Suoui colà tua voce ... 
Gu,u (che si sarà accostato alla porta vetrata) 

,, O mia Regina f 
,, Mira, deh mira qual si acCl'escon l'onde 
,. Del popol a te fi<lo: 
,, Uno è il grido comuu-Odi- (apre la porta 

MAR. ,, Qual gl'ido 11 vetrata) 
Voci di dentro ,, Morte, morte all'i11fome Scozzese 

,, Che l'onor dei viventi si rese I 
,, Morle, morle a colui e hc fellone 
,, Il giudizio dei Par·i gridò! 

,, Se dai ,,ili in suo pro si congiura, 
,, Si disperda l'iuiqua genia, 
,, Alla vitn, all' onol' di Maria 
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.. li suo popnl di frsn Sll rà I 
,, M rl1•, stn1g,· , s lcnni11io, sciagu.rn, 

11 Londra lulla oggi un rogo Sélrà! '' 
MAR. (dopo un - momento di silenzio strappa di 

mano a Gualtiero la sentenza, la segna, 
sospira e gliela rende dicendo) 

Conle, tra un' 01·0 
La Sf'11le11za si compia ... 
Va, mi pI'ecrdi; al popolo pnlese 
Fa il mio volel'-sia pago il voto lngl rse 

(Gualtiero via coll'Usciere) 
MAR (dopo lunga meclitazione) 

Ambo li <lnnna éll palco 
La senlenzn; ma pu1· d'un sol la morte 
()ursla 11otle si vuole ... 
Ehliene, un sol 11e pern; 
Ma Riccai·do non sia-dei suoi nem1c1 
So~pella è a me la fode-e di sua colpa 
Può dubitarsi él11cod .. oh I se la ciarpa, 
Chi~ pegno di SAivezza a lui donai, 
Ei m' i1,vi;1sse, oh f se vederlo ancora 
J1, pentilo potessi ·ai piedi miei... 
Amarlo oucora ... e perdonar potrei I t 

(rimane pens.osa) 

S CE N A V. 

CLOTILDE e detta. 

CLo. (se~za veder la Reg-ina) Alfin si apria 
Alla possa <lell' òr l'orrendo \'a rco 
Che al tuo carcer m'adduce, o m io dilello. 

1\11An. Chi vieu ! 
Ci.o. (Ciel I la Regiu~) 
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JiA.n. 'ru qui! Ah t il ciei t' addnce; 

Dì , non li !- pin ge amor lrn queste soglie? 
CLo. Ah ! sì, sulla n lo amor! 
l\.'1..\.R. Dn11que m'assisti-

Ogn i ra ncore ohhlio; d'un polco al piede 
Tacci a ogni ~ffetto, che a salrnr 11ou vaglia 
Lo scin gu,.alo.-

ù .. o. (ma rav iq liata) Che fnvelli ! 
NL-\R. (con ansia) Or m'odi : 

Più ind u~· ia,· 11011 poss' io; 
Pa rti r m 'è <l'uopo: a lP I' incnrico nffi .lo 
Che al par di me l'é!masli. 

( Lo . Ma... (confusa) 
MAR. Tac i (chiama l' Usciere) O:à ... a coslei 

Ohh t• d i le-I', mpongo.-
P{~ r la sr gre ln via 
Che nl Tami gi conònce 
Poni tu st(•sso in salvo 
Un dei due pri gionier eh ' essa l' addiln.­
Or di Ricca rd1> sia in tua man la viln ! (a 

CLO Di R.iccal'do ? t•d Erne~lo Clo. e parte) 
L asciai· preda alla scure ... Ah I non fid mair 
O Ciel, tu che guidasti 
I passi mie i tra queslr. orrende soglie, 
Tu seconda il mio ordir; lu all'innocente 
Fa cb' io salvi la vita, o ciel clemente t 
La prigion mi dischiudi. (all'Usciere) 

CAn. Del conte? 
No, dell'a Jtro. (l'Use. apre.la prigione 

Al cenno mio di Ern.) 
Or tu sii presto, :Ah! ,Lu .m' assisti, o Dio t 

(l 'Usciere parte) 
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s e E N A vr. 
EnNESTO avanz andosi dalla sogl ia della prigione 

e dett a. . 

ERN Chi mai dal ca,. cer- mio, 
· <..:h i mi I ichiuma? 

CLO. Oh Dio ! 
Ernesto ! (/ acendoglisi t:ici1w) 

l~nr, Oh cieH qual vu ce ... 
Qua le a cc e n lo sua \'e 
Suo11ò per l'.1er tetro! (si accorge di Clo. ) 
Clot ild e qm ! .. Duchessa, 
Fia ve1 l d ' un iufc>lice 
Spenta iu voi 0011 è nncor la r imembrauz a? 
1\1a mi pi nngete ? 

CLO . Ah! taci, 
Or h taci, Ernesto;-og 11i tuo de !!o all 'a lma 
È t l' eme11do pug nale : 
Eccomi nelln p olve (ingù10cchimulosi) 
Oppressa dai rimorsi , il cor per tlil n, 
Mi calpesta, m' aborri, io l' ho ln1dito ... 

ERN. rrrad1rmi tu? .. deh ! taci , 
Non mi pador così; 

Perdona i voti a uda ci 
Che offrirli il core ardi. 

Sotto umnn volto un angelo 
Il ciel mi pose accanto; 
L' amai, sperai che slriniernc 
Potesse un vincol santo ; 
Ma lc1 speranza ardita 
Ha il giusto ciel punita , 
F,.1 il disi11g11 nno orribile, 
Pur io l'adoro aucor ! .. 



CLO. 

Erm. 

CLo. 
En;,x . 

CLO. 
EnN. 
Cw. 

EnN. 

1\ ici, dd1 lnci, Ern esto , 
'J1 u mi d i I a II i i i i e or-; 
Ti haslin !e mie lacr-ime, 
'!1i basli il mio rossor. 

Per me tu fosli l'angelo 
Che il ciel po11ea1~~i aécanto, 
Pidoso di qu t~sl ' ol'fa11a 
Tu n1sciugavi il fJÌélr:lo; 
Della tua deslrn il do110 

Per me va leva un lrou 1,; 
Affasdnommi n11 d ··m«;ue, 
E idìdn a le mi fe'. 

(con affetto) Ma a elle vieni a qw~slr porle 
D,1 ve muore o01ii sp~nrnza? 
A salvar-Li . 

Ctw ! no ... mol'le 
Senza le desi i a il cor.-

Senza me .. . lu <lu, :que? .. Oh isltrnl e ! 
Pe nlil11;1 rm i a 1Jco1 poi resi i? 
Pt1rdo 11arti1 ... al cor lr cma rile 
Qnale spem,·, o do1111a , or· dt' sli ! 
l\Ii nmi <111cor? (con tl'asporto) 

(confusa) lo l'ho lrad ,Lu ! I 
l\J' umi anco1·? (com e sopra) 

(non potendo trattenere più lo. sua gioia, e 
9ettcrnclosi trn le braccia di Ern. d1ce:) 

No11 kggi i u mc? .. 
Tu m'ami ancora! un' es I asi 

(con eccesso di giÒù1) 
Moggior che umana io provo, 
Fin nelle sparse lacrime 
Dolce confurlo io trovo.-
IL ciclo alfin di un misero 
Soccor·se nl l'io martir; 

}lunò,- ma fia di giubilo 5. 



CLO. 

En 
lw. 

L' ultimo mio sospir. 
(a nch'ellu con eccesso di gicja) 

Tu mi perdun1-uu' estasi 
lH aggiot· che uma11a io pro vo, 
Fiu uelle spa1·se lacr ime 
Dtilce co11forto i o ll'ovo ; 
Il cido d' u11a misera 
Succurse al rio marlir ; 

Ali ! uon sa rà_ d'angoscia 
L'ultim o mio sospil'.-

0 1 vieni: al duro carcPl'e 
Ra lli vulg1am le ~pa lle. 
Sug :1 0, o son <leslu '? 

Segu im i : 
Go der ue !ice ancor . 

Oh ci e lo! è ln•pp () g iubilo : 
Y1la mi l'endi e a .i101'! 

S C E N A V:I. 

L' c . ,, Pl'eslo è 
Cu~. 

UscIERE e dett i. 
il ballel f 

,, Parliamo. 
Lsc. ,, No n 
CLO. 

Jice a voì 
,, Che! 

(a Clulildi.:) 

Use. ,, L'ora scol're . 
liRN. 

,, E p(' r mai p1u lasciarci 
., Ci ri \'P drem, beu mio 

,, Ah r resta, 

CLO ., Ah! vanne, Err ieslo, e ti sia guida Iddio. 
~Ern1•sto parte coll' Usciere per la porta. a si-

11 istra, Clotilde li segne cogli occhi) 
S C E N A VIII. 

Interno di una prigione, liluminata da una fioca lampact • 

R1ccARDo solo. 
Eccorn: presso alla lHribil ora. 



Chr pc-r mE' fia l' ,,slrem/1 ... 
Eµpur se qut!sla cial'pa ... 
Se .rnc or vederla ... e I' empi n 
Sv1·lal' potessi. .. Ma var:eggìul 
' pera r· sa I ve zza a uco ra 

3 ,; . 

(trae dal ~etw 
una ciarp~l)_ 

lrnma o!'Jila 
Oh Dio! 

Q l1 i d o ve o g II un m' a bo l'I' e· e IJl i d i sprezza, 
D,1 ve i m pe l'a G ua llier, sa ria slullczza I 
l\Jul'i t ! I I qua11li desii, qn 111le spenmze 
11 rollca qu:--sla parola I! Ah! ma lfl mude 
Trn, qui Ila è almen. seusa l'imorsi I Oh puro 
Spil' lo dd ciel, che a lacrimar <li1u1Hii 
,Pe r mia colpa i11 clemo, 
Pe,· le la rnul'le è strazio a me d'inforno!! 

l\Lunò qual nmao gli an ge li 
D1 puro e. sa11Lo amore; 
lo comP. Dio su gli esseri 
l{,•g11ava sul suo core; 
Ed io quel cor ft.delf', 
fo l'Ì1111 egai crudele f .• 
Nè 111' i113oiò la terra, 
Nè il ciel mi fulminò! I 

S C E N A IX. 

IJa un lato entrano parecchi uom·in i d1arrne 
condotti da un Uflì.ziale. 

C ORO ViPni, o conte--è giunlu l'ora; 
Stiria colpa ogni dimof'a. 

Rie. (scuotendosi dall' abbattime11to in cui era 
piombato) 

Vengo ... Anùiam (mentre sta per av-
viarsi, si avvede che l'Ulfiziale china il volto 
per nascondere le lue lacrime) 

Ma ... sul luo ciglio 
Una lacrima spuntò? 
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Non m' ingnnno. Ah! ·quel tuo pianto 
Qua I e s iw rn e i n me de s \ ò I I 

D ,~ h ! s' è ve I' eh e l u so Il J 11 lo 
H11i pidà di mia r11ioc1, 
Questa ci ,,rpa alla H.t•gi,ia 
De h ! tu rt·ca, e 11011 monò-

lJFF, (prendendo la ciarpa e stringendo la mano 
Sarai pago. a Riccardo) 

Rie. Oh gioia I ahbrncr.iami; 
Per le a ucor sper111· poli ò -

Ancor d 'un sogno rosro-
JI mio pe11sier s'infiora, 
Di lieta speme un'iride 
Balena a me riel cor. 

Oh! se dì vita un :ili lo 
Mi lascia il fato aucor,1, 
1're1rn,le, o vili, o pcl'fidi, 
V mlo nou sono a ncol'. (pa r ton tutt i) 

S C E N A X. 

Vestibolo interno della torre di Londra. 11 fondo è chiuso 
da una cortina che, sollevandosi a suo tempo, IJsccrà 
vedere in lontano uo corteggio funebre. Due porte la­
terali. É nolle. 

lVIARIA seguUa dall'UscrnnE e GuALTll!mO 

in disparte. 

!\fan. Bada, Raoul: tu stesso 
Presiedi 'élll ' opr11; 
Ed oggi il foggilirn 
Da le .raggiunto pe,·a : 
Per Fenimoor: la ,·ila tua risponde 

. A me della sua ,·ila (l' Usciere parte. 
Gualtiero lo seg"e non veduto d" Mm- ia) 
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')IAR A'fin ~rp1• 1>s~a (dopo 

Il f('r:il punto-Ori! quillll o lungo silen:.io) 
S\e 11tu1·a1a son io ... 
T, ,,d da, vil 1p1•s1t 
Sosp('lld ,, r r tl,,gg' i': fin.o i dirilli 
Di se,,ern gi 11s l i zia! (suono di tcimbtui) 

S C E N A X l. 

CLOTILDE spaventata e detta . 

CLO Ahimè! 
~Lrn. Clotilde. (anch'essa smarrita) 

Deh ! vie ni a me-tu so la 
0:vid i ii' mio m nrlir. Vni sol si pia nge : 
11 ulli esullau colà. (sollevando un lembo 

della tenJa ed ù1dicando la città) 
CLo. (guardando) G à s 'iucammi11a 

U corleggio fera le. Il r eo? 
1MAR. Noi ved i? 

D'u n nrgro ve! coperto rgli prucedt•. 
CLO. Ah i vista orrenda! Ah! mi vacilli\ il pi edi•! 

(lascia cadere il lembo della tenda) 
Al suono di una marcia fu nebre veggonsi di die ­

tro la tenda successivameute passare im drap­
pello di soldal1'., indi il colpevole che sarà tutto 
coperto di un velo, poi altri soldati; cessato il 
passaggio, la marcia si sente sempre più lon­
tano. 

lhn. e CLO. 
Qual or~ tremenda! Il cormi si agghiaccia ! 
Un freddo sudore mi riga la foccill I 
Io tremo ... vacillo ... mi manca il \'igo r! 
I sens i mi ng~rt1va, mi opprime il terrod · 

CLO. Che avvenne? (altro rombo d,: tambu.ro) 
llAR. La vittima già al pnlco è viciuiJ .. 
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-f t o . Qu al gelli di morle i 

É salvo! (co n gioia) MAR . 

CLO, R,· gi ll a, 
V,,i l iel a! qu r l suono nou scosst•vi i I co r ! 

MAR. M' a~colb ... li calmél, tu pura l'ama sl i ; 
Il cuole uou pere 

CLO. Riccardo! l 
Il OOlllél Sl i. 

LLO , Ch e dit E' , parlate ... Rrgina .. Oh terrod 
nLrn. Sed,dlo il custode e11tn1mhe tradia, 

Già l'altro culpe\lOle pel fiume fu ggio1 ... 
(Lo . Che seu lo I I 
MAR. . Ragginnlo ... coperto dal velo 

In vece or del cu11tc è lrallu a perir-. 
CLO. Io moro ... Regina . 
. MAR . 'fu piangi? 
CLO. Ah correte ... 

Quel cenno lremrndo .. . Oh Dio! sospeudele 
M,rn. Vaneg·gi? .•. l'acehela. 
CLo . Tu il niPghi J Oh furore! 

A tutti sia dunque palese l'errore ... 
Il cirlo cl'entrambi giustizia fa1·à. 

MAR, ( afferrandola pel braccio) 

CLO. 
:l\1AR. 

CLo. 

,, T'anesla-
,, Lasciatemi.-

,, T' acchelH. 
(tocchi di campana) 

,, Gran Diu f 
,, Li\ squilla funèbre gia cupa l'imbomba, 
,, Ah I sullu i suoi pif'di g,à s'1.1pre la tomba 
,, Aila ! acconete (giungendo a svincolarsi 

dalla r egina) 
lha. ,, Indietro (vietandole la porfo) 
CL.o. {indi come forsennata) ,; Oh ful'ol' ! 
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,, D h cedi al mio pin nlo ... oh strazio!.. ma 

Ìll ci elu 
,. V'lta un Numf',cui piace gio, a1· gl ' i11felici ; 
,, M'é1scolla ... 110, sollo quel fu1 1el1re vflu 

· ,, Erneslo, uo, cel'lo, 11uu pt•re ... 
MAR . H Che dici!! r 
CL~. ,, Sì. lrema:no, Erneslù, 11ou era colui ... 

(come ispirata) 
,, Il core in vrdel'lo d'onol' uuu frcmè ! .. 
•. Gu: illiPro ,,d111 il curil~ ... 

MAn. (dandosi la mano sulla (rrnt e) 
,. l11cau 1u ch ' io fui!! 

CLO. , Or f, ,rse B.iccanlo del palco sla al pie!! -
MAR. ,, Ohci<' lo!q11ai drtl1! qunlduhhiolremrndo 

,, ·se fossi ln1dilc1! .. Uh palpilo OITeuuo! 
(chiam,ando l.e guardie)_ 

,, Olà! rnlli i11 SP-lla, conele, volalt', 
,, La gt•n,ma reélle in pegno recale, 
n Si all'csli il supplizio, corrrle ... 

(g ran rombo di tamburi) 
a 2 Oh le 11 od !! 

(si alza la cortina e comparisce Gualtiero te­
nmdo per m,ano Ernesto . Clotilde corre ad 
abbrucciarlo.-Lordi e Dame) 

CuAL Giustizia è c(IJnpila- il l'eo più non è. 
1't1AR. Fellone! lu ai-disli? .. 
CuL. (con sicurezza) Si, lutto, o RPgina. 

Del conte i.o soltanto tramai la ruiu-a. 
Que l sangue bramai, qnel snngue versa i; 
]Ha tulli, o R('gina, fien salvi con te . 

11AR. (r imane colpita da queste parole e rasse­
gnmulosi nel suo dolore, dice con emozione) 

Cel, quest'amara lac,·ima 
Basli a plnc,1rti :tlmeno, 
E uu fi ! ggiu luo sc.reutJ 
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. Torni n br ;llar su mt>! 

Se in cieco am or trascorsi 
Tr,oppo pu II il a io suu , ·; 
Deh ! uon 11iegar pt>rdo,io 
A dii si volge a Le!! 

Cono L 'i11 iquù sogg iileque, ma fido li re sta 
L' amor <ld luo p(1polo che bacia il 1110 piè. 

(fo.t.ii si i119i11occhiurw) 
M.u~ (prosegue -come ispirata) 

l\la gi à la f11 i a prt'ce se11 vola all 'Et"rno, 
D•· l Sl' µg io supa 110 g ;à posasi al piè ! .. 

lì11 rn~g u Ji luce ... ricop re il mio t1·01,o .. . 

D <-' I e I e I o i I p e r do Il o <l i se r1 r Hl e su m t' ! ! .. . 
(rimane assorta neUa s1ta estasi e .cade in braccio 

alle Dwne. Quadro-cala hL J.e lci ). 
F I N E. 

N.B. - L'ar·ia se g;1.1,·r1le di Clotilde. per islngio, è 
·Slnla OH'l('S SU -<l(lpo l'i11tr11duzio11e <lell'n llu lerzo. 

GLo. E1 m1,rr ò ! 
Gcn n Dio! sollo i miei piè manca il suol I 
Ed io potrei soppol'lar l'a troce scena l 
AL! 110 .. . pria chiusi gli occhi m ie i siano 
Sempre ai rai del sol 
Soppor lar io non polrei la nlo duoli 
No11 monà no! 

Cit'I che 1/edi il mio rimorso, 
Che ai pe11lili ognor perduui, 
Tu mi assisti, al mio lrnscorso 
Forse ammenda for potrò; 

Ch' io lo salYi, che redeulo 
Si a col pia II lo il trndi111P11 lo , 
Ali ! ... è la vila poi mi logli, 
P;1 0u nUvra m1.1ri1ò. 




